
→ DAVIDE BRAMANTE 
→ GRAND TOUR 



→ DAVIDE BRAMANTE → GRAND TOUR 
a cura di Marcello Palminteri

PESCARA 
MUSEO DELLE GENTI D’ABRUZZO

30 MAGGIO - 30 GIUGNO 2026



MUSEO DELLE GENTI D’ABRUZZO
FONDAZIONE GENTI D’ABRUZZO

PRESIDENTE
Luigi Di Alberti

VICE PRESIDENTE
Romina Faricelli

DIRETTORE
Letizia Lizza

CITTÀ DI PESCARA
MEDAGLIA D’ORO AL MERITO CIVILE

SINDACO 
Carlo Masci

ASSESSORE ALLA CULTURA
Maria Rita Carota

MOSTRA A CURA DI
Marcello Palminteri

COORDINAMENTO GENERALE
Caterina Verrigni

COMITATO SCIENTIFICO
Simone d’Alessandro
Ermanno de Pompeis
Fabio Masci
Caterina Verrigni
Dario Salani

CATALOGO
JUS Museum Edizioni, Napoli

PROGETTO GRAFICO E IMMAGINE COORDINATA
Annydi srl, Napoli

ASSISTENZA
Alessia Moretti

ALLESTIMENTO
Alessandra Moscianese 
Francesco Perozzi

SI RINGRAZIA
Laura, Mirea e Luana Bramante
Luca Borgia
Francesco Azzariti Fumaroli
Ivan D’Alberto
Annalaura di Luggo
Ottorino La Rocca
Annabella e Pietro Masoni
Olindo Preziosi
Pierpaolo Russo
Galleria Anna Marra, Roma
Studio La Città, Verona
JUS Museum | Galleria d’Arte, Napoli

MAIN SPONSOR

La mostra dedicata a Davide Bramante nasce da una motivazione 
profonda e personale: la mia passione per l’arte contemporanea coltivata 
negli anni anche attraverso il collezionismo che mi ha permesso di 
conoscere da vicino il valore autentico dell’opera d’arte e il dialogo che 
essa sa creare con chi la osserva. 

A questa passione si unisce la convinzione che il mecenatismo 
rappresenti ancora oggi un gesto necessario e generoso: sostenere gli 
artisti, promuovere la cultura e offrire al pubblico occasioni di incontro 
con la bellezza significa contribuire concretamente alla crescita emotiva e 
spirituale dell’umanesimo. 

Ho scelto di portare questa esperienza al Museo delle Genti d’Abruzzo 
perché credo fortemente anche nella funzione terapeutica dell’arte.  L’arte 
cura, consola, apre nuovi sguardi, aiuta a ritrovare equilibrio e sensibilità. 

In un tempo spesso segnato da fretta e disorientamento, essa diventa uno 
spazio di riflessione e benessere interiore. La ricerca di Davide Bramante, 
capace di intrecciare memoria, visione e contemporaneità, interpreta 
perfettamente questi valori e offre al pubblico un’esperienza intensa, 
capace di unire emozione, pensiero e speranza.

Caterina Verrigni
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La fotografia si configura come un linguaggio d’arte autonomo, che si afferma 
oltre la fruizione immediata tipica dell’ecosistema digitale contemporaneo e della 
rapida circolazione delle immagini. Pur nella sua diffusione pervasiva, non si 
esaurisce nella condivisione istantanea, ma si definisce come spazio di ricerca e di 
responsabilità formale, in cui il visibile viene rielaborato come costruzione critica 
ed estetica.

Nel panorama della fotografia contemporanea emerge la ricerca di Davide 
Bramante, la cui pratica si fonda su un principio di accumulazione e sovrapposizione 
che ridefinisce il concetto stesso di immagine fotografica. Il procedimento tecnico 
- basato su scatti multipli sulla medesima porzione di pellicola analogica - non 
produce un collage digitale, ma una stratificazione materiale che si genera nel 
momento stesso della ripresa. Attraverso esposizioni successive, architetture e 
profili urbani di città come New York, Roma, Tokyo, Napoli, Londra, Madrid, San 
Pietroburgo e Pechino si compenetrano, configurando un campo visivo in cui 
geografie e temporalità differenti si sovrascrivono in un’unica superficie luminosa.
In tale prospettiva, il titolo Grand Tour richiama la tradizione del viaggio formativo 
europeo tra Sette e Ottocento, reinterpretandola in chiave contemporanea. Se 
il Grand Tour storico costituiva un itinerario conoscitivo fondato sull’esperienza 
diretta dei luoghi emblematici della cultura mediterranea ed europea, Bramante ne 
decostruisce la linearità spaziale e temporale: il viaggio non si articola più come 
sequenza ordinata, ma come condizione simultanea e stratificata, in cui le città si 
compongono come sovrapposizioni e le identità culturali coesistono all’interno della 
stessa immagine.

→ GRAND TOUR D’IMMAGINI
LE GEOGRAFIE SOVRAPPOSTE DI DAVIDE BRAMANTE

Marcello Palminteri

↑ MY OWN RAVE. MADRID (PARCO DEL RETIRO) / 2005
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass



Attraverso questo processo, l’artista riorganizza elementi visivi per dare vita a nuove 
forme, secondo una dinamica che trova un parallelo nella ricerca musicale di numerosi 
autori del Novecento e della contemporaneità, tra i cui esempi più significativi si può 
annoverare Luciano Berio. All’interno del vasto corpus delle sue opere, è opportuno 
richiamare Coro (1974-1976), un capolavoro che sovverte le consuete divisioni tra coro 
e orchestra. I suoi testi, tratti principalmente da poesie di Pablo Neruda – in particolare 
dalla raccolta Residencia en la tierra - e da numerosi canti popolari di diversa 
provenienza geografica, intrecciano voci e culture in un tessuto sonoro che unisce 
temi amorosi e di lavoro. In Coro, la disposizione spaziale dei musicisti – accoppiando 
cantanti e strumentisti - genera una simbiosi capace di far respirare insieme voce e 
strumento, come un unico organismo. Questa fusione non solo eleva il gesto musicale, 
ma celebra l’incontro tra culture e tradizioni eterogenee, riconducendo la molteplicità 
a un’esperienza corale, dove le differenze si fondono senza annullarsi. In analogia a 
tali premesse, la ricerca di Bramante si colloca in una zona di soglia tra immagine e 
montaggio, documento e costruzione, mettendo in tensione le categorie tradizionali 
della rappresentazione fotografica. La sua pratica trasforma così il dispositivo 
fotografico in un sistema di sovrapposizione continua, in cui la visione si produce 
come esito di interferenze tra luoghi e tempi differenti. L’immagine non opera come 
registrazione, ma come campo di riorganizzazione del reale, in cui la riconoscibilità 
dei singoli elementi viene progressivamente assorbita in nuove e più ampie strutture 
unitarie.

All’interno della mostra Grand Tour, l’installazione Namastè introduce una dimensione 
ulteriore di articolazione tra immagine e oggetto. Le fotografie di contesti orientali si 
confrontano con i “pupiddi” in ceramica, figure maschili appartenenti alla tradizione 
siciliana che Bramante reinterpreta come forme di relazione. La composizione attiva 
un cortocircuito tra repertori iconografici e materiali differenti, in cui la dimensione 
rituale del gesto e della postura diventa principio di connessione tra sistemi culturali 
solo apparentemente tanto distanti. Il riferimento al termine Namastè ( नमस्त े) - inteso 
come formula di riconoscimento e rispetto - viene riletto come principio di interazione 
tra identità e alterità, tradotto in una costruzione visiva fondata sulla reciprocità.



Il lavoro ceramico si integra coerentemente in questa struttura di ricerca, 
condividendone tanto la dimensione concettuale quanto quella processuale. Come 
la fotografia, si articola attraverso fasi successive di trasformazione della materia 
- modellazione, smaltatura, cottura - nelle quali il tempo opera come componente 
costitutiva dell’opera. I pupiddi si configurano così come figure della molteplicità: 
presenze differenti per origine e funzione, ma riconducibili a un medesimo regime 
simbolico. Inseriti in una genealogia iconografica diffusa nell’area mediterranea - 
ma non solo - evocano forme di ritualità collettiva che attraversano ambiti religiosi, 
performativi e civili.

Il lavoro di Davide Bramante - e questa mostra, voluta da Caterina Verrigni, lo dimostra 
- assume la pluralità e l’accoglienza come principi strutturali del presente, articolando 
un sistema di relazioni in cui le immagini partecipano attivamente alla costruzione 
del senso. La sua pratica costruisce un campo visivo in cui la traccia non si stabilizza, 
ma permane in uno stato di continua rinegoziazione tra apparizione e dissolvenza. 
Grand Tour si definisce così come dispositivo di lettura del contemporaneo, in cui la 
complessità dell’esperienza viene tradotta in una struttura visiva capace di mettere 
in relazione differenti regimi spaziali e temporali, ridefinendo l’idea stessa di viaggio 
come forma di attraversamento e trasformazione.

← ↑ NAMASTÈ (GIALLO E ARANCIONE) / 2026
veduta d’insieme e particolare dell’installazione
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass; terracotta smaltata

↓ MY OWN RAVE. NAPOLI (INTERNO/ESTERNO) / 2025
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass







→ MY OWN RAVE. TORINO (NEI DETTAGLI È IMMENSA) / 2024
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass

↓ MY OWN RAVE. PALERMO, MONREALE (SCARAMANTICA) / 2015
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass

↑ MY OWN RAVE. ROMA (ORO) / 2014
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass







→ MY OWN RAVE. ROMA (SANTANGIOLESCO) / 2022
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate 
in fase di ripresa, non digitali; stampa su plexiglass

↓ MY OWN RAVE. LONDON (BIG BEN) / 2015
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate 
in fase di ripresa, non digitali; stampa su plexiglass

↑ MY OWN RAVE. COSENZA (CRISTO COSENTINO) / 2017
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate 
in fase di ripresa, non digitali; stampa su plexiglass







→ MY OWN RAVE. LA VALLETTA (SANTALUCIA) / 2025
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass

↓ MY OWN RAVE. MYKONOS (MULINI E VENTO) / 2024
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass

↑ MY OWN RAVE. GHENT (BLU BIRD) / 2021
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass







→ MY OWN RAVE. CITTÀ DEL MESSICO (ANGELO FRIDA) / 2025
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass

↓ MY OWN RAVE. SAN PIETROBURGO (SANGUE VERSATO + DUE CUPOLE) / 2011
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass

↑ MY OWN RAVE. GERUSALEMME (PANORAMICA) / 2016
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass







→ MY OWN RAVE. PECHINO (LONG LONG ...) / 2025
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass

↓ MY OWN RAVE. TOKYO (PAST-PRESENT-FURURE) / 2015
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass

↑ MY OWN RAVE. WONDERFUL PEOPLE IN NEW BEIJING / 2025
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass







Davide Bramante nasce a Siracusa nel 1970, in una città che, con la sua stratificazione storica e architettonica, 
segnerà profondamente la sua sensibilità artistica. Fin da giovane dimostra un forte interesse per le arti 
visive, indirizzandosi verso lo studio delle arti figurative e frequentando l’Istituto Statale d’Arte della sua città. 
Qui sviluppa le prime competenze tecniche e formative, esplorando disegno, pittura e scultura, ma anche 
iniziando a riflettere sul rapporto tra spazio, luce e percezione. Dopo il diploma, Bramante si trasferisce a 
Torino per iscriversi all’Accademia Albertina di Belle Arti, dove completa la propria formazione e approfondisce 
la conoscenza di linguaggi artistici più sperimentali. Durante questo periodo, il giovane artista si confronta 
con il video, l’installazione e la fotografia, ampliando progressivamente il proprio repertorio espressivo. La 
fotografia, in particolare, diventa il medium privilegiato attraverso il quale Bramante indaga il tempo e lo 
spazio, dando vita a un linguaggio unico basato su esposizioni multiple analogiche che sovrappongono 
momenti differenti e punti di vista diversi. Le sue immagini risultano così stratificate, con architetture, skyline 
urbani e frammenti della vita quotidiana che si compenetrano, abolendo la distinzione lineare tra passato, 
presente e futuro. Già negli anni Novanta, il talento di Bramante riceve riconoscimenti internazionali: nel 1998 
e 1999 ottiene due borse di studio presso la Franklin Furnace Archive di New York, esperienza che gli permette 
di entrare in contatto con la scena artistica d’avanguardia americana. Nel 2000 è invitato alla mostra “The 
Present of Future” a cura di M. Wilson e H. Spiller al Museum of Modern Art (MoMA) di New York, consolidando 
la sua presenza nel panorama internazionale e aprendo prospettive di collaborazione e scambio culturale che 
influenzeranno il suo percorso successivo. La sua carriera espositiva è vasta e articolata. Tra le esposizioni 
personali più significative si ricordano la Galleria d’Arte Moderna di Sarajevo (1998), il Palazzo delle Esposizioni 
di Roma (2001), la GAM di Bologna (2001), il Palazzo delle Papesse di Siena (2003), la Kunsthaus Tacheles di 
Berlino (2005), il Museo di Trastevere a Roma (2014), il Bongsan Cultural Center di Busan (2014), la Galleria 
d’Arte Moderna di Palermo (2015), il Museo RISO di Palermo (2015), la Korea Foundation di Seoul (2016) e 
l’Istituto Marangoni di Miami (2021). Nel 2003 è invitato ad “Anteprima. XIV Esposizione Quadriennale d’Arte 
di Roma 2003-2005” (Palazzo Reale, Napoli). Il riconoscimento del suo valore artistico trova conferma nel 
Canova Prize del 2018, premio che celebra il rigore concettuale e la capacità percettiva delle sue opere. Nel 
2023, un’immagine della serie Città Ideali è stata selezionata come immagine coordinata della MIA Photo Fair 
di Milano, testimoniando l’impatto visivo e simbolico della sua fotografia contemporanea. Nel 2025, Bramante 
partecipa al progetto Sviluppi del Contemporaneo a Pechino, consolidando ulteriormente la sua presenza 
in contesti espositivi internazionali di rilievo. La sua attività espositiva è accompagnata da collaborazioni 

→ NOTIZIE BIOGRAFICHE

con alcune delle più autorevoli gallerie italiane, tra cui Studio Morra di Napoli, Poggiali (Firenze, Milano 
e Pietrasanta), Studio La Città di Verona e la Galleria Anna Marra di Roma. Il suo lavoro è stato più volte 
presentato, da gallerie italiane e straniere, nelle principali fiere internazionali d’arte contemporanea, tra cui 
Art Basel, Art Cologne, ARCO, FIAC, Paris Photo, MIA&D Fair Singapore e Palm Beach Contemporary 3, oltre che, 
in Italia, ad Arte Fiera, MiArt e Artissima. Le sue opere sono presenti in numerose collezioni pubbliche e private, 
tra cui la GAM di Torino, la Galleria d’Arte Moderna di Palermo, il Castello Sforzesco di Vigevano, la Schauwerk 
Foundation in Germania e la UniCredit Art Collection, testimoniando l’interesse collezionistico e istituzionale 
verso la sua produzione. Il lavoro di Bramante è documentato da cataloghi pubblicati da editori di rilievo come 
Silvana Editoriale, Bandecchi & Vivaldi e Dario Cimorelli Editore, ed è stato approfondito da critici e studiosi 
quali Giacinto Di Pietrantonio, Luca Massimo Barbero, Marco Meneguzzo, Marco Pierini, Giancarlo Politi, 
Gucciardo Sassoli De’ Bianchi Sforza, Lóránd Hegyi, Luca Beatrice, Elio Cappuccio, Angela Madesani, Gianluca 
Marziani, Alberto Mattia Martini, Elio Grazioli, che hanno messo in luce la forza concettuale e percettiva della 
sua ricerca. A partire dal 2020, Bramante amplia ulteriormente il proprio linguaggio artistico affiancando alla 
fotografia la realizzazione di opere e installazioni ambientali in ceramica. Questi nuovi progetti confermano 
il suo interesse per lo spazio e la memoria, esplorando la stratificazione culturale e la relazione tra l’oggetto 
artistico e l’ambiente in cui viene collocato. Le sue installazioni riflettono una continuità con la fotografia, 
dove la sovrapposizione di elementi e la percezione simultanea dello spazio diventano strumenti concettuali 
e poetici per leggere il presente e reinterpretare il passato. Nel complesso, la produzione artistica di Davide 
Bramante rappresenta un percorso coerente di indagine sulla percezione, sul tempo e sulla città, con uno 
sguardo sempre attento alla memoria, alle stratificazioni culturali e all’innovazione tecnica. La sua opera si 
colloca tra sperimentazione, rigore concettuale e sensibilità poetica, confermandolo come uno degli artisti 
contemporanei italiani di maggiore rilievo a livello internazionale. Tra le mostre più recenti ricordiamo: 
2024, “Il futuro tra/passato”, Galerie L&C Tirelli, Vevey, Svizzera; “Torino Celestiale”, presentazione dell’opera 
in occasione di Luci d’artista, Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, Torino; “Pan_Estesia. Tutta la bellezza 
che ho negli occhi”, Museo Bellomo, Siracusa (con la non cura di Laura Milani); “Torn Curtain”, Studio La Città, 
Verona (a cura di Luca Massimo Barbero e Hélène De Franchis); 2025, “Jocu Focu”, Studio La Città, Verona 
(a cura di Massimo Sgroi); “Aerea”, Aeroporto di Fiumicino; “Davide Bramante/Luca Pozzi”, ICCF Academy Art 
Center, Raffles City, Beijing (Cina); 2026, “Pupidda mia”, JUS Museum | Galleria d’Arte, Napoli (a cura di 
Marcello Palminteri, con un testo di Alessandra Troncone). 

↑ MY OWN RAVE. NEW YORK (MARE SOPRA) / 2017
tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass
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